Parole, corpi e passaggi nell’in-finito arazzo urbano
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Le scritture di confine, che attraverseremo, si esprimono in termini di spazi, di percorsi, di orizzonti, e permettono di ricercare come le varie autrici (Calixte Beyala, Faiza Guène, Christiana de Caldas Brito, Igiaba Scego,  Vénus Khoury-Gata, Marie Ndiaye, Dionne Brand…) provano a cucirsi con ago e filo il perimetro delle città (Elena Ferrante). Quali luoghi di carta in questa geografia degli attraversamenti, dalle bidonville dei Sud e dei Nord del mondo, ai quartieri popolari, alle metropoli?

Qualsiasi città o quartiere può diventare un nonluogo se è ferito dalla violenza, e se non crea un tessuto sociale e relazionale, anzi tutto il mondo – da Parigi alla Guadalupa - può diventare un paesaggio, spaesante e spaesato, se non offre spazio politico ed esistenziale  alla singolarità. E tuttavia la realtà è riconfigurata  dalle emozioni e dal vissuto, in un territorio metropolitano che – nelle sue contraddizioni e discriminazioni -  “pullula di desideri” ed offre “scambi di vite” ad ogni incrocio: diventa così come un arazzo sul cui ordito ridisegnare di continuo la trama dello spazio, per un differente abitare scandito da ritmi nomadi, da radicamenti dinamici e dai linguaggi del mondo.

La letteratura è anche “ciò che sfugge al sistema” (Spivak,), nel senso di produrre quella immaginazione in grado di tratteggiare figur/azioni che scompaginano l’ordine del sempre fisso delle logiche di potere, di sfruttamento, di appartenenza e di esclusione. 

***

Come lettura suggerisco De Caldas Brito, “500 temporali”, ed, Iannone 2006, ed allego un mio scritto su Barbara Serdakowski ed una recensione su Aminata Fofana perché sono scrittrici fra lingue e culture che offrono (in italiano) varie interessanti figure.

